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UNA CAREZZA E UNA FOCACCIA BASTANO ALLA VITA

Meditazione su Elia

di Luca Buccheri

1Re 17: miracolo della farina e dell’olio a Zarepta.

All’inizio del capitolo (17,1-6) la scena si apre con la decisione di Dio di mandare la siccità nel paese di Israele, come conseguenza della scelta idolatrica dei suoi governanti e del suo popolo. La vita per il profeta continuerà, anche se di nascosto, al torrente Cherit (dove potrà bere malgrado la siccità) e attraverso i corvi, che a mattino e a sera gli porteranno del pane e della carne. 

I corvi sono animali considerati impuri in Israele (cf. Lv 11,15) e questo sottolinea il paradosso: la vita viene da dove meno te l’aspetti, dall’impensabile, dalla terra e dalla nazione nemica, come sperimenterà poco più avanti a contatto con la povera vedova di Sidone. 

Il torrente infatti si secca e costringe Elia ad andare altrove a cercare vita. 

Proprio a questa vedova straniera, che sta morendo con il figlio, il profeta domanderà acqua e pane. Anche se le è rimasto solo un pugno di farina e un goccio d’olio, per compiere dignitosamente l’ultimo pasto, la vedova accetta di condividere quel poco con il profeta. Perché in quel mendicare vita di Elia, c’è dietro la domanda discreta di Dio che non costringe, ma aiuta ad aprirsi a nuove logiche, ad una fiducia che scavalca le apparenze di morte e spinge alla vita. 

Il miracolo che avviene è un miracolo misurato, perché l’olio e la farina che non si esauriscono sono in quantità limitate, appena sufficienti a garantire la vita oggi, ma non quella futura. “Dacci oggi – diciamo nel Padre Nostro – il nostro pane di ogni giorno…”. Come la manna quotidiana nel deserto, con la razione doppia al sabato per non dover lavorare nel giorno consacrato al Signore. 

Questo miracolo “goccia a goccia” è per continuare a fidarsi, giorno per giorno, senza quelle sicurezze che spengono l’attesa, l’apertura al nuovo, la voglia di camminare e di lasciarsi provocare dalla vita. Perché il vero miracolo è proprio questa fiducia capace di spingere avanti quel poco di vita che rimane. Per questo Gesù loderà questa donna straniera e la sua incrollabile fiducia nella vita (cf. Lc 4,25-26).

Seguono l’episodio della risurrezione del figlio della vedova di Zarepta (1Re 17,17-24) e la sfida del profeta Elia contro i 450 profeti di Baal al Monte Carmelo (18,20-40).

1Re 19,1-8. Fuga di Elia e cammino nel deserto per 40 giorni fino al monte Oreb.

Nel capitolo 19 inizia un nuovo ciclo con la fine della siccità e la fuga del profeta Elia dal re Acab e dalla regina Gezabele, per farlo morire.

La vedova a cui Elia aveva risuscitato il figlio poteva essere considerata il simbolo di Israele, il popolo in lutto perché privo dello sposo, ma chiamato all’obbedienza e alla vita. Sul Monte Carmelo l’idolatria è ridotta all’impotenza e viene affermata la verità e l’unicità di Dio. Ora che si è sperimentato che Baal è un inganno, Dio può tornare a far piovere. Il problema non è più chi controlla i poteri del cielo, ma chi manda avanti la storia degli uomini. 

La regina idolatra Gezabele è alla caccia del profeta che aveva sgozzato i falsi profeti e gli manda a dire che gli farà fare la stessa fine (v. 2). È l’arroganza di un potere “mafioso”, che pensa di avere in pugno la vita dell’avversario fino al punto di avvisarlo di ciò che gli accadrà e di farlo sentire senza scampo, senza il minimo dubbio sull’esito. 

La reazione di Elia è molto umana: ha paura e sceglie di fuggire nel deserto. Ciò denuncia la sua solitudine estrema: non c’è nessuno a cui può rivolgersi per scampare al pericolo, il potere lo ha emarginato ed ora lo sta esiliando in un luogo di morte. Ad un certo punto Elia non ce la fa più e decide di morire (v. 4), sentendosi abbandonato forse anche da Dio. 

Notiamo che alcune versioni antiche, come quella ebraica, riportano il verbo “vide”, che si differenzia solo per le vocali dal verbo “ha paura”. In un certo senso, Elia ha paura perché ha visto, ha constatato l’ennesimo fallimento del suo operare; anche la prova di forza vinta coi profeti di Baal non è servita a nulla, si ritrova ancora in pericolo di vita e solo. 

È bello pensare che i grandi patriarchi e profeti di Israele sono persone normali, che hanno paura, che hanno un limite di sopportazione, che hanno una fiducia limitata e fragile… In questo non sono diversi da noi, dalle nostre fragilità e fughe, dai nostri compromessi e ribellioni. 

Così Elia si “addormenta sotto un ginepro”, ma si potrebbe dire che in realtà si sta abbandonando alla morte invocata. È in questo contesto che inaspettatamente Dio si presenta a lui sotto la forma di un angelo che lo “tocca” e lo invita a mangiare. In quel tocco c’è ancora l’immagine del Dio creatore che plasma l’uomo con il suo dito (vedi Michelangelo, Cappella Sistina), ma forse anche il gesto della tenerezza di Dio che con un carezza risveglia nell’uomo la sua voglia di vivere. 

Avrebbe potuto fornire a Elia un cavallo galoppante, per farlo fuggire dai suoi inseguitori, e invece gli si avvicina con una delicata carezza e con l’imperativo di un comando di risurrezione e di vita: “Alzati e mangia”. Come prima il figlio della vedova adesso è lui bisognoso di essere toccato e rialzato dalla morte.

Dio, che a volte sembra assente, è lì ad attendere l’uomo ai crocevia tragici della propria storia, quando sembra che non ci sia più speranza di andare avanti, quando ci si sente braccati e chiusi dentro prospettive di morte, di sofferenza e di dolore estremi. 

Quando il futuro sembra chiuso definitivamente Dio riapre in modo inaspettato la strada, con una carezza ed un pezzo di pane. Dio sa che in fondo all’uomo per vivere ed essere felice basta poco: un po’ di tenerezza ed un pezzo di pane. 

Pane ed acqua, quello stesso segno che il profeta aveva chiesto alla vedova di Zarepta, ora gli viene donato per vivere. 

Quel poco che a noi sembrerebbe un castigo – una carezza, un po’ di pane e d’acqua – è ciò che riapre una vita, che dischiude la speranza. Diceva Paul Ricoeur: “La speranza viene a noi vestita di stracci perché le confezioniamo un abito di gioia”. Ecco come si presenta a volte la speranza nella vita: con scampoli, residui minimali, poverissimi segni, stracci del vestito bello, ma sufficienti a farci procedere con le nostre gambe, fino all’Oreb dell’incontro con la pienezza.    

Il pane è stato cotto: segno che qualcuno si è preso cura di lui, proprio nel momento in cui lui aveva deciso di lasciarsi morire. C’è sempre un angelo, nella nostra vita, pronto a cuocere per noi un pezzo di pane che ci fa vivere e recuperare energia per continuare a camminare, a vivere. 

Spesso “domandiamo segni straordinari ad un Dio illusorio e non ci accorgiamo dei segni poveri del Dio reale” (Ermes Ronchi). Il vero miracolo, per Elia, non è risuscitare i morti o accendere il fuoco divino dell’olocausto, ma procedere senza miracoli, con la sola forza di poverissimi segni, stracci di una speranza che trasfigurerà in abito di gioia. 

